
IN ITALIA 

TomaMonomia? *ZS££*££Sr 
Esce da una nicchia del tempo il fantasma della «guerriglia» 
Poche centinaia, una radio, sedi occupate, kefìa per simbolo 

I magistrati bocciano 
la linea dura della Digos 

La contestazione degli autonomi all'Università durante la visita del Papa 

Il vecchio leader: 
«Resistere 
è un nostro diritto» 
••ROMA. VincenzoMiliuccl, 
vecchio leader degli autono­
mi romani, legge e scuote il 
capo: gli sembra una monta­
tura, non gli piace il modo in 
cui 1 giornali hanno parlato 
degli scontri avvenuti nella eli- . 
tà universitaria. Ora anche la 
•sua» radio è -sotto accusa. Se­
condo la Digos, ha trasmesso 
minacce contro alcuni poli­
ziotti e contro 1 medici, che 
hanno curato gli agenti contu­
si. «Radio onda rossa» smenti­
sce ufficialmente: •Abbiamo 
soltanto condannato la pre­
senza massiccia e Ingiustifica­
ta della polizia nell'università 
e le cariche che ne sono se­
guite». 

Quarantanovenne massic­
cio, Vincenzo Miliuccl « di­
pendente dell'Enel da 27 an­
ni, autonomo da 20. Lo chia­
mano l'ultimo dei «Mohlcanl», 
Il «vecchio» di via del Volaci. 
Gli agenti della Digos, quando 
ci sono disordini, non .riesco­
no ad accollarlo: lui c'è e non 
c'è. 

Partiamo di violenza... ' 
«La violenza? Sarà sempre 

la levatrice della storia. Per noi 
autonomi vale il concetto di 
legittima difesa, un diritto san­
cito dalla Costituzione. La no­
stra Costituzione manca di 
un'altra idea: quella di resi­
stenza.» il diritto di resisten­
za». E un argomento delicato, 
vuole essere chiaro: aguzza io 
sguardo e spiega: «Noi auto­
nomi non saremo mai spro­
porzionali: non tireremo mori 
u mitra per occupare una ca­
sa. Se la polizia ci caccia, ce 
ne andiamo. Se ci caccia la 
seconda volta, resistiamo, fa­
cendo le barricate. Se viene la 
terza volta, dalle barricate co­
minciano a partire I sassi...». 

Sono passati 14 ani 
dal movimento del 77. 
cambiato quasi tutto; siete 
cambiati anche voi? 

«La nostra struttura e sem­

pre quella consiliare, demo­
crazia autentica, non rappre­
sentativa, nessuno comanda, 
non ci sono gradi di contro Ilo 
superiori». 

Autogestione nel eruppi 
eneUaaodeta... 

•A partire dall'83 - la data 
simbolica è la grossa iniziativa 
di Comiso • siamo diventati 
meno burocratici, l'organizza­
zione conta di meno. Viviamo 
e lottiamo in citta, all'aperto, 
nei centri sociali. Promuova-
mo grandi - manifestazioni 
contro la guerra, per il verde, 
contro 11 nucleare. Abbiamo 
portato migliaia di persone in 
piazza». 

Ma I aoldl dove II pren­
dete? 

•CI autotassiamo». 
Miliuccl, ma lei non è 

stanco, venti anni dlplcco-
le vittorie e di grandi •con­
fitte, I voMri miti «tritura­
li»... , 

•Noi non ci siamo candidati 
a fondare nessun potere, noi 
vogliamo' eliminarlo 11 pote­
re..J>. 

Avrete un aogno, vorre­
te una società diversa... 

•SU vorremmo una sodata 
elementare, senza sprechi e 
industrialesimo...». 

E le sembra possibile, 
realizzabile? 

«lo so che quella In cui vi­
viamo è una società schizofre­
nica. Ecco, la società che vor­
rei e quella in cui io, tu, tutti 
possano entrare nella memo­
ria di un calcolatore, quello 
della centrale di polizia... Do­
ve tutti abbiano accesso a tut­
te le fonti di Inlormaî orus. 
Dove tutti siano liberi». 

Si alza: «lo, per esemplo, 
non controllo quello che hai 
scritto, sei Ubero di pubblica­
re...». Si volta: «lo, naturalmen­
te, leggero: se è necessario, so 
dov'erWw/a...vengo II, rango 
a prenderti al giornale». 

OC.T. 

Sì toma a parlare di autonomi, dopo gli scontri dei 
giorni scorsi nell'università romana. Ieri, la Digos ha 
detto che la loro emittente, «Radio onda rossa», ha 
trasmesso minacce contro agenti e altre persone. La 
radio smentisce. Gli autonomi scarcerati: per i giudi­
ci nessun precedente. La polizia sostiene invece che 
erano già comparsi in «informative di reato». Un rap­
porto della questura sugli autonomi. 

GIAMPAOLO TUCCI 

• • ROMA. Un pezzo del no­
stro cuore è dietro le sbarre, di­
ce alla fine di ogni canzone 
l'annunciatore di «Radio onda 
rossa»; lo sussurra, con rauce­
dine e malinconia. Che la citta 
sappia, che Roma sappia: og­
gi, martedì 23 aprile, ventolto 
autonomi si trovano in carce­
re. 

Sono stati liberati l'Indoma­
ni. E una faccenda giudiziaria 
che si sta scolorendo. Resta ni­
tida, invece, la cronaca degli 
ultimi giorni. Gli autonomi che 
urlano contro il Papa all'inter­
no della citta universitaria, gli 
scontri tra la Digos e I manife­
stanti, I fermi, gli arresti. E niti­
di, sui fatti, sono anche i com­
menti e le polemiche. Di chi 
dice: la polizia ha caricato pa­
cifici studenti che, pacifica­
mente, contestavano il papa. 
Di chi replica: eccoli di nuovo 
tra noi, ecco la minoranza dei 
rabbiosi, del pazzi, che insidia­
no la nostra tranquilliti quoti­

diana. E teme che si materia­
lizzi ancora una volta il fanta­
sma della 'guerriglia metropo­
litana». Le polemiche arrivano 
in alto. I magistrati motivano 
l'ordine di scarcerazione, di­
cendo che I ragazzi arrestati 
non avevano precedenti pena­
li. La Digos. e perentoria: sono 
persone note, fermate più vol­
te. E accusa l'emittente degli 
autonomi, 'Radio onda rossa», 
di aver raccolto centinaia di te­
lefonate «minacciose». Minac­
ce ai poliziotti, indicati per no­
me e cognome, ed un lessico 
antico: vi conosciamo, verre­
mo a prendervi sotto casa. Ma 
la Digos sa anche che gii Auto-
nomisono deboli. 

Il fantasma metropolitano 
esce di tanto in tanto da una 
nicchia dei tempo. Nella se­
conda meta degli anni settan­
ta, gli autonomi andavano a 
una manifestazione come a 
una guerra. Oggi che tutto è 

cambiato, sono cambiati an­
che loro. Diversi da se stessi. 
Sono pochi, non più di quat­
tro-cinquecento. La morte - o il 
letargo -della contestazione 
aspra, frontale, ha provocato 
una metamorfosi strana, par­
ziale. Ancora incompiuta: chi 
sono? Nessuno - neanche loro 
- saprebbe rispondere. Hanno 
un indumento-simbolo, la ke-
fia, il velo palestinese, che dice 
come la pensano sulla que­
stione medio-orientale. I fatti 
giocano con loro, li stuzzica­
no, talvolta li assediano. Per 
esempio: il movimento univer­
sitario dello scorso anno. Gli 
autonomi della «Sapienza» - il 
primo ateneo romano • capiro­
no che una faccenda cosi im­
portante, dopo anni di non-oc­
casioni, imponeva loro una 
trasformazione. Smisero il vec­
chio nome e confluirono nella 
«Pantera». Tutti d'accordo con­
tro la riforma Ruberti, tutti 
d'accordo nell'occupare le fa­
coltà. Ma c'era il problema del­
la violenza. Quel movimento 
voleva «chiamarsi» pacifico e 
non-violento, cioè rifiutare la 
violenza come «valore», consi­
derandolo un «male» dal punto 
di vista etico. Invece, per gli «ex 
autonomi» universitari la vio­
lenza è soltanto • in Italia - un 
errore politico, è un calcolo 
sbagliato, un modo di agire 
perdente, ma resta un com­
portamento, al di là del bene e 
del male. Sarebbe lecita, se le 
condizioni esteme (sociali) 

fossero diverse. Ancora, il pro­
blema del potere. Gli «ex auto­
nomi» rifiutano l'idea della 
rappresentanza, vogliono che 
le assemblee siano assoluta­
mente e sempre sovrane, che i 
delegati possano essere revo­
cati in ogni momento. Per que­
sti ed albi dissensi, hanno spe-
nmentato ancora una volta l'i­
solamento. Una minoranza di 
100-1 SO giovani, divisi tra la fa­
coltà di Scienze politiche e 
quella di Lettere: oggi, a un an­
no di distanza, costituiscono 
l'ala morbida dell'Autonomia 
romana. Alcuni di loro vorreb­
bero dialogare da vicino con 
.Rifondazione comunista», gii 
lo fanno con Democrazia pro­
letaria. L'ala «dura» è altrove, in 
via dei Volsci, a ridosso della 
stazione Termini. E un luogo 
mitico, culla dei leader storici: 
Daniele Pifano, Vincenzo Mi-
liucci, Bruno Papale. Pifano, 
un tempo «eroe» del Policlinico 
universitario, ora si è un po' 
defilato, vive ai margini, appa­
re sporadicamente alle mani­
festazioni. Ne ha passate tante, 
fu persino sorpreso mentre tra­
sportava due missili.. Miliucci 
e Papale sono I capi «informa­
li», perchè Autonomia rifiuta 
l'idea stessa di un vertice, con­
cepisce solo gli uguali. In via 
dei Volsci, si trovano «Radio 
Onda rossa» e il centro sociale 
Alacatraz. La piccola emittente 
trasmette musica • rap, rock e 
blues - e messaggi politici, E un 
imbuto di suggestioni e di slo­

ghi via etere per cinque-sei­
cento persone, ne escono can­
zoni e parole, vi arrivano n-
chieste di canzoni e parole. La 
Digos è sintonizzata sulla sua 
frequenza 24 ore su 24. Sulla 
sua frequenza sono sintonizza­
ti anche i centri sociali. Rap­
presentano l'invenzione e la 
scommessa politica di Autono­
mia, a partire dalla metà degli 
anni '80: le hanno permesso di 
uscire dai luoghi di lavoro e 
dalle università, di rèndersi vi­
sibile, di farsi riconoscere dalla 
gente. Ve ne sono 82 in tutta 
Italia. Soltanto 4 o 5 dei quindi­
ci presenti a Roma sono legati 
erettamente a via dei Volsci. 
Negli altri, gli autonomi convi­
vono con I punk, con giovani 
senza etichette, con il multifor­
me sottoproletariato della peri­
tene romana. Un centro socia­
le è un locale «conquistato», 
una stanza, un appartamento 
o un garage occupati. Vi si or­
ganizzano manifestazioni peri 
senza-casa, in difesa del verde-

Cubblico, contro il nucleare. 
e iniziative più «forti», di inte­

resse generale, passano al va­
glio dei comitato politico, un 
organismo «aperto», con dele­
gati «revocabili in ogni mo­
mento». 

Poi, ci sono le giornate stra­
ne. C'è il rimescolamento dei 
tempo. Gli scontri e le minacce 
più o meno presunte. La Digos 
che fa capire: non è sicuro, ma 
il vecchio fantasma potrebbe 
ritornare. 

La decisione di Orietta Ripa di Meana, assistente sociale al Comune di Rimini 

«Non mi fate lavorare e io me ne vado» 
Dipendente si licenzia per forzata inattività 
Un caso più unico che raro in Italia:, dove la pub­
blica amministrazione per molti rappresenta il 
«bengodi». Orietta Ripa di Meana, assistente so­
ciale al Comune di Rimini, si è dimessa per «forza­
ta inattività». «Pongo fine al pesante disagio psico­
logico e morale», ha scritto in una lettera indiriz­
zata al sindaco della città, il socialista Marco Mo­
retti, che guida un pentapartito. 

PALLA NOSTRA REDAZIONI; , 
ALESSANDRO AONOUTTI , 

• • RIMINI. «Non mi fate la­
vorare ed io me ne vado». 
Orietta Ripa di Meana, sorel­
la del commissario Cee per 
l'Ambiente, dal 1974 assiten-
te sociale presso il comune 
di Rimini, si è stancata di tira­
re a far i'una girando e rigi­
rando I pollici. Ed ha preferi­
to piantare tutto piuttosto 
che «rubare» lo stipendio. 
Una storia più unica che rara 

nel bistrattato paese di «buro-
poli». Non sono davvero pa­
ne quotidiano le dimissioni 
di un dipendente comunale 
per «forzata inattività». Inqua­
drata nell'organigramma del 
comune al settimo livello, 
Orietta Ripa di Meana ha 
sempre chiesto solo di eser­
citare il mestiere per cui era 
pagata, quello di assistente 
sociale. Quando le andava 

bene, invece, era costretta a 
trascrivere lettere o indirizzi, 
a convocare riunioni, a par­
tecipare a convegni senza il 
supporto di orientamenti o 
proposte operative da parte 
del non meglio identificato 
«ufficio progetti» dell'asesso-
rato ai servizi sociali, ove era 
statatrasferita circa un anno 
fa. Orietta non ha inai taciuto 
la sua situazione. Le proteste 
si sono sprecate. Ed anche il 
sindacato ha preso a cuore la 
sua causa. La «patata bollen­
te» se la sono passata di ma­
no I quattro assessori al ramo 
che in due anni, da quando 
un pentapartito è subentrato 
alla giunta di sinistra, si sono 
avvicendati alla guida dei 
servizi sociali. Ma nulla è 
cambiato. Ad Orietta Ripa di 
Meana non è rimasto altro da 
fare che rassegnare le pro­
prie dimissioni, motivate con 

una «pepata» lettera al sinda­
co della metropoli balneare, 
il socialista Marco Moretti. 

• «Colgo l'occasione per espri­
mere - scrive l'assistente so­
ciale - In una duplice veste di 

• cittadina e dipendente, seve-
, ra indignazione per le condi-
. zioni di lavoro inaccettabili 
che l'amministrazione ha ri­
tenuto di dovermi imporre In 
questi ultimi anni di carriera 
lavorativa e che ho invano, 
quanto ripetutamente, se­
gnalato a diversi autorevoli 
destinatari.(sindaco, asses­
sori, consiglieri comunali, 
funzionari, difensore civico, 
sindacato) nell'Inutile tenta-

' tivo di ottenere dei cambia­
menti». E prosegue: «Non so­
no certo un caso singolo e 
sporadico, ma rappresento 
piuttosto l'esempio di una si-

. tuazione ricorrente larga­
mente diffusa'fra i dipendenti 

comunali.' Personalmente 
grazie anche all'anzianità di 
lavoro conseguita (è vicina 
alla pensione, ndr) posso 
decidere di porre fine al pe­
sante disagio psicoligico e 
morale di continuare a vivere 
quotidianamente la posizio­
ne di forzala inattività, di 
marginalità esecutiva in cui 
sono stata confinata». Orietta 
Ripa di Meana conclude il 
suo «j'accuse» affermando 
che da quanto le è capitato 
«emerge chiaramente che 
questa amministrazione non 
è capace di dare ascolto alle 
richieste di obiezione dei di­
pendenti, di dare loro conto 
e spiegazione dei propri 
obiettivi organizzativi». Paro­
le severe, una requisitoria 
•sui generis» contro lo sfascio 
della pubblica amministra­
zione e contro chi non fa nul­
la per porvi rimedio. 

Singolare decreto ministeriale sulle misure «italiane». Un deputato de: «Violate direttive Cee, turisti umiliati...» 

Preservativi «large» nella patria del gallismo 
I profilattici in commercio nel nostro paese han­
no misure «large», più grandi, in larghezza e in 
lunghezza, di quelle fissate dalla Comunità eco­
nomica europea. Lo ha stabilito, con un decreto, 
il ministro della Sanità, Francesco De Lorenzo. Al 
quale, il deputato de Hebert Corsi, ha subito rivol­
to un'interrogazione: «Rischiamo di far venire 
qualche brutto complesso ai turisti». 

FABRIZIO RONCONE 

«•ROMA. È questione di 
pochi centimetri, ma ci sono 
problemi che vanno misura­
ti: gli italiani usano profilattici 
troppo lunghi e troppo ter-
ghL In tutti gli altri paese eu­
ropei, se ne utilizzano di più 
piccoli. Più stretti, più corti. 
In Ralla, no: misure •abbon­
danti». L'ha deciso, con de­
creto, il ministro della Sanità, 
Francesco De Lorenzo. Cosi i 
profilattici italiani sono «fuori 
norma». E può essere un van­
to, oppure no. Dipende. Un 
deputato de, Hebert Corsi, ha 
presentato un'interrogazio­
ne*. «Su certe cose non si 
scherza, proprio perchè è 
una questione di centimetri». 
Ironico. 

Ci ha ragionato su. e ha 
pensato a tutti quegli italiani 

che, usando il profilattico, si 
troveranno «fuori norma» per 
decreto ministeriale. «SI, in­
somma, ci sarà qualcuno 
che lo troverà troppo grand*;, 
il profilattico, no? E allora: se 
si organizzassero sindacal­
mente chiedendo provviden­
ze statali per la invalidità" 
decretata?». 

Ipotesi divertente. Il depu­
tato, però, cerca di metterai 
anche sul serioso. Al ministro 
ha poi chiesto: «E le coppie? 
Tutte le coppie di italiani, di 
marito e moglie, di fidanzati, 
che si troveranno a dover af­
frontare il problema di un 
profilattico troppo grande?». 
Ha immaginato momenti de­
licati. «La scoperta di un pro­
filattico di dimensioni ecces­
sive dev'essere almeno im­

barazzante». Una questione 
di prontezza: «SI, per capire 
subito che è il profilattico ad 
essere troppo grande...». 

Ammicca. Ma De Lorenzo, 
a tutto questo, non ci ha pen­
sato? Rispondono dall Uffi­
cio legislativo del ministero 
per le Politiche comunitarie: 
•E' solo un problema di sicu­
rezza e di maggior protezio­
ne. I profilatUciitaliani hanno 
misure più abbandonati di 
quelle previste dalla Cee solo 
per far stare più tranquilli gli 
Italiani». E va bene. Ma i turi­
sti? Ai turisti, dice il deputato 
Corsi, ai turisti, chi glielo 
spiega che è soltanto un pro­
blema di sicurezza? 

C'è il rischio che ai turisti, 
soprattutto a quelli di sesso 
maschile, venga qualche 
complesso. La soluzione, fie­
ro, è già suggerita nell'inter­
rogazione presentata al mini­
stro: «Si potrebbe decidere 
una deroga al decreto e pre­
vedere, ai posti di confine, 
speciali dotazioni. Tutti i te­
deschi, gli inglesi, i francesi 
che arrivano in Italia, potreb­
bero cosi entrare nel nostro 
territorio già dotati dei loro 
profilattici più piccoli. In fin 
dei conti, perchè mai do­
vrebbero pagare l'esaltazio­

ne del nostro "gallismo" ? 
No, non è giusto». 

E un'interrogazione ironi­
ca a metà. A un certo punto, 
Hebert Cors riflette: «Pensan­
do alla crescita di un merca­
to comune europeo, se De 
Lorenzo non si inventava 
questa storia delle misure più 
larghe d'Europa, anche dal 
punto di vista commerciale, 
quello dei profilattici poteva 
essere un bum affare». Già. è 
una questione di pochisimi 
centimetri, ma non potremo 
più importare o esportare 
profilattici. «Non so, ora po­
tranno anche dirmi che è un 
danno da poco, lo però so 
che di sicuro ci sono in ballo 
centinaia di milioni». 

Infatti, ora c'è un rischio. Il 
ministro della sanità De Lo­
renzo potrebbe essere de­
nunciato dagli organi della 
Cee presso l'Alta corte di 
Giustizia dell'Aia per aver 
stabilito, con decreto, dimen­
sioni e misure del profilattici 
diverse da quelle decise dalla 
Comunità. 

Nessun commento, al mi­
nistero della Sanità. Hanno 
deciso per il bene degli italia­
ni. Questione di centimetri. 
Non ci diranno mai come 
hanno fatto a contarli. 

Allora, signor Profilattico 
cos'ha da dire a sua discolpa? 
«Se De Lorenzo mi vuole così 
ci sarà pure una ragione...» 

• • ROMA. Soltanto Imbaraz­
zo per II «personaggio» mai in­
tervistato prima, ma nient'al-
tro. Facile a trovarsi, disponibi­
le, semplice all'approccio e 
persino con una gran voglia di 
parlare. C'era un problema 
preliminare da risolvere: sce­
glierlo costoso e «accessoria­
to», italiano o straniero. I tede­
schi e gli svedesi, per esempio, 
come I giapponesi, ne produ­
cono di incredibili per fantasia 
e «optionats». Alla fine, anche 
per l'occasione contingente, 
l'italico prodotto ha avuto la 
preferenza. Oggi, come si sa. 
anche il mercato nazionale ha 
conosciuto una vera e propna 
•nnascita» e uno subordinano 
rilancio. I motivi? Putroppo so­
no noti e hanno nomi terribili 
come Aids o aumento delle 
malattie veneree. Dunque, pu­
ro prodotto italiano realizzato 
in lattice di prima scelta. Trala­

sciamo la marca, per ovvi mo­
tivi pubblicitari. Le risposte, 
naturalmente, riflettono persi­
no un ben motivato orgoglio 
dovuto alla rapida circolazio­
ne della notizia sulla interroga­
zione del deputato democri­
stiano Hubert Corsi. Quasi a 
voler dire: «Finalmente un de­
mocristiano che si occupa di 
cose sene», con il rischio, tra 
l'altro, di mettere in difficoltà 
un alleato di governo come il 
ministro della Sanità, France­
sco De Lorenzo. D'altra parte, 
per il preservativo, lo abbiamo 
già detto, è un momento di 
gloria per più di un motivo. 
Persino l'ultima campagna 
pubblicitaria della «Benetton» 
lo ha utilizzato ampiamente, 
anche se al di fuori del «settore 
specifico di competenza». 

Dunque «4 discuterà di lei 
proso l'Atta corte di giustì­
zia dell'Ala? 

Ho saputo, ho saputo. La cosa 
non può che farmi piacere. 
Non c'è propno niente da ride­
re... 

Non stiano ridendo. Uma­
ne II latto che la normativa 
italiana ba stabilito che voi 
preservativi Hallani state co­
struiti, per legge, più grandi 
delle Durare fusate In ambi­
to Cee. E no omaggio all'ita-
Ileo gallismo, si tratta di una 
malattia o la semplice presa 
d'atto di ima sltuaztoiie og­
gettiva? 

Mi dia atto che il problema 
non può essere risolto con due 
battute. Ovviamente è pensa­
bile che il ministro della Sani­
tà, prima di stabilire misure ed 
emanare disposizioni, abbia 
effettuato I controlli del caso. 
De Lorenzo è un liberale di spi­
rito e un uomo concreto e 
pragmatico. Con gli ospedali 
non ha risolto quasi niente, ma 
con noi pare abbia affrontato il 
problema alla radice o preso il 
toro per le coma, veda lei che 
cosa e meglio scrivere. 

Allora noi italiani... 
Avevamo avuto delle lamente­
le in passato e sono stati presi i 
provvedimenti del caso. Che 
§11 europei, voglio dire i clienti 

egli altri paesi, si arrangino o 
si adeguino. D'altra parte, l'e­
conomia di mercato non può 
andare tanto per il sottile. Il mi­
nistro, lo ripeto, non ha fatto 
altro che prendere atto dei dati 
di latto... DWS 

LETTERE 

«È il 25 Aprile 
il giorno giusto 
per chiedere la 
tessera del Pds» 

•mi Caro direttore, sono 
consigliera al Comune di Pe­
saro, eletta a maggio come 
indipendente nella lista del 
Pei; faccio parte • come 
estema - della direzione del­
la Federazione del Pds di Pe­
saro e Urbino. Intendo chie­
dere l'iscrizione al Pds e lo 
faccio alla vigilia della ricor­
renza del 25 Apnle. È la pn-
ma volta che chiedo la tes­
sera di un partito e voglio le­
gare la mia richiesta a que­
sta data; so che non è più di 
moda parlare di Resistenza, 
che il ricordo di tanti che si 
sacrificarono per darci la 
possibilità di vivere in uno 
Stato di dmtto, in uno Stato 
giusto, non tiene più: abbia­
mo perso - si dice con rim­
pianto - la memoria storica, 
o - con sicurezza - che i tem­
pi sono cambiati, basta con 
la ideologia e la filosofia. 

Siamo reduci da una crisi 
di governo che non abbia­
mo capito, di cui non senti­
vamo la necessità, ma che ci 
ha ulteriormente dimostrato 
10 spessore di una classe di 
governo che non ha il pudo­
re delle sue esibizioni, che 
ha il coraggio di nominare 
comportamento politico 
l'arroganza e che non esita 
ad accreditare come scelte 
governative i propri interessi 
di parte. E noi, governati, 
che non sappiamo esercita­
re il diritto di cittadinanza, 
intelaiati in una rete di igno­
ranza e subalternità, di con­
nivenza e rasscgn azione. 

Sono una donna, un'inse­
gnante che fino all'anno 
scorso ha vissuto e lavorato 
convinta che la libertà indi­
viduale possa solo darsi in 
una società giusta, che la 
pretesa dell'esercizio del di-
ntto di cittadinanza possa 
scaturire da una visione del 
mondo fondata sulla solida­
rietà, sulla tolleranza, sulla 
conoscenza; come donna 
ho faticato più di un uomo 
per esprimere le mie capaci­
tà, e non poco fatico ora per 
non assumere modelli ma­
schili presentati come neu­
tri, e resistere alle «oro lusin­
ghe. •• 

Dopo la svolta di Occhiet­
to, alla fine dell'89. ho senti­
to che come soggetto stori­
co non fosse più sufficiente 
il mio impegno nel lavoro e 
nella famiglia, che non do­
veva essere sottovalutata ma 
anzi rafforzata l'occasione 
che si presentava al Pei e al­
la società italiana. E quindi 
oggi intendo fare la mia par­
te, Intendo iscrivermi al Pds 
e impegnarmi, perché giusta 
è l'impresa di fondare il 
nuovo partito della sinistra 
che dia risposte a chi non si 
rassegna a non volere una 
società più giusta e demo­
cratica, a chi crede che sia 
ancora possibile abolire lo 
stato della partitocrazia e 
delle lottizzazioni, restituen­
do titolarità ai cittadini e al 
Parlamenta 

Questo è ciò che oggi ca­
pisco e sento, questa 6 la ra­
gione della mia iscrizione al 
Pds, per il quale - secondo 
me - è solo da poco Iniziata 
l'autentica lase costituente. 
11 25 Aprile molti saranno I 
rituali, le commemorazioni: 
ricorderemo uomini e don­
ne che hanno avuto un vol­
to, un nome, affetti e passio­
ni sacrificati. La loro vicen­
da, la loro scelta mi impe­
gnano - oggi più che mai - a 
dare u n senso a ciò che han­
no fatto. 
Luciana De Angeli*. Pesaro 

Più imposta 
maggior prezzo; 
meno imposta... 
stesso prezzo 

• i Signor direttore, nella 
Confederazione elvetica il 
costo delle banane 6 inferio­
re che in Italia perché gli im­
portatori sono gravati da 
meno tasse, ed ii sottoscntto 
trova più economico acqui­
stare tale bene in Svizzera. 

Ma giunge una notizia 
clamorosa, e cioè che con 
provvedimento governativo 
pubblicato sulla G.U. del 
12/1/91 viene abolita l'im­
posta di L 525 al Kg. per le 
banane di importazione. 
Dalla data di pubblicazione 
di tale atto, cioè da tre mesi, 
i consumatori italiani conti­

nuano però ad acquistare il 
prodotto allo stesso prezzo 
unitario Nessuna vantaggio­
sa modifica sul prezzo è sta­
ta provocata dal provvedi­
mento. Non sarebbe il caso 
allora d! ripristinare l'impo­
sta e dirottarne l'introito, di 
circa 200 miliardi annui, per 
qualcos'altro' Oppure, per­
ché non si chiede di far rim­
borsare l'imposta nnunciata 
dallo Stato alle cinque gros­
se società che controllano 
l'importazione in Italia7 

Si è assistito spesso ad au­
menti di gcnen di consumo 
in maniera repentina, da 
una mattinata all'altra, 
quando un aumento d'im­
posta è stato comunicato via 
Tv, vedi calle, benzina, frutta 
e alln prodotti, e con grande 
sollecitudine gli esercenti si 
sono premurati di cambiare 
i cartelli ed esigere un prez­
zo maggiorato. Ma alcuni 
grossisti non abbassano il 
prezzo, facendo finta di non 
sapere che da tre mesi non 
pagano più are* 200 miliar­
di annui di balzelli. Nasce 
un dubbio- lo Stato ha volu­
to rinunciare a L 525 al Kg. 
per venire incontro al con­
sumatore o ha voluto regala­
le 200 miliardi extra agli im-
portaton? 

GlnoSeddlo. 
Porto Ceresto (Varese) 

Il segnale 
dava «libero» 
ma nessuno 
ha mai risposto. 

m Signordirettore.il gior­
no 11/4 ho cercato di telefo­
nare da Roma al provvedito­
rato agli Studi di Milano. Eb­
bene, pur avendo chiamato 
tutto il giorno, il telefono del 
centralino ha sempre dato il 
segnale di libero e nessuno 
ha mai risposto; sono poi ve­
nuto a sapere che altre per­
sone hanno fatto la stessa 
esperienza. 

Dunque, non mi rimane 
che fare queste due consi­
derazioni: a) in quest'epoca 
dei crolli dei miti, cade an­
che quello dell'efficienza 
milanese; b) c'è una que­
stione morale che non deve 
riguardare solo le istituzioni 
politiche, ma anche quelle 
amministrative pubbliche, 
che consentono un tale gra­
do di inefficienza. 

Andrea Pizzuto. Roma 

«Il ministro», 
«il presidente» 
riferiti 
a donne? 

• i Cara Unita, assisto 
sempre con un po' di diverti­
mento, ma anche con un 
po' di fastidio, alle acroba­
zie linguistiche di giornalisti 
e giornaliste <Se\Wnua per 
evitare di prendere atto che 
le donne sono ormai Inserite 
ai vari livelli della vita politi­
ca e sociale senza per que­
sto avere cambiato sesso. 
Dato il forte valore simboli­
co del linguaggio, che cosa 
significa, infatti, per esem­
pio, il mantenimento di ter­
minologie quali «vicesegre­
tario» o «ministro» o «il presi­
dente» riferito a donne, se 
non una resistenza per lo 
meno anacronistica al nuo­
vo? 

La denuncia del sessismo 
nella lingua italiana, le pub­
blicazioni relative (tra cui 
una uscita a cura della Presi­
denza del consiglio dei mi­
nistri anni fa), i nuovi dizio­
nari della lingua italiana che 
prendono atto dei cambia­
menti avvenuti e della ne­
cessità di un adeguamento 
del linguaggio, per non par­
lare delle teorizzazioni di 
carattere filosofico sulla dif­
ferenza sessuale che vedo­
no nel neutro maschile la ri­
duzione-assimilazione del 
genere femminile al maschi­
le e quindi la sua cancella­
zione dalla cultura del mon­
do occidentale; il fatto che 
al «pensiero delta differenza 
sessuale» gli Editori Riuniti 
abbiano dedicato una colla­
na, che una delle più ap­
prezzate autrici di saggi filo­
sofici su questo argomento -
recensiti anche dall'Unità • 
sia Adriana Cavarero, del 
Consiglio nazionale del Pds, 
tutto questo non sembra 
avere alcuna influenza prati­
ca sul giornale cui sono ab­
bonata da anni. 

Piera BenalL 
Lipomo (Como) 

l'Unità 
Venerdì 
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